Il 21 ottobre alla Camera del Lavoro di Torino è stato presentato il libro Storia di un giornale sindacale - Un'esperienza della CGIL Scuola di Torino, edizioni Conoscenza, a cura di Salvatore Tripodi; è un'ampia scelta di articoli tratti dal giornale della Cgil scuola torinese, Cgil Scuola Notizie, che fu pubblicato fra il 1983 e il '98. Una sparuta pattuglia di cislini ha partecipato all'incontro e per questo sono stati ringraziati dai padroni di casa; infatti la loro presenza ha contribuito a rievocare e un po' ha fatto rimpiangere un clima di tempi ahimè lontani come la luna, in cui le assemblee e le vertenze si facevano INSIEME, unitariamente; non mancavano i distinguo, le discussioni accanite e le divergenze, ma alla fine ci si presentava uniti alle assemblee, agli incontri in Provveditorato, agli scioperi. 
Salvatore Tripodi è stato insegnante di italiano e storia e si è occupato per anni di dispersione scolastica e immigrazione; nel 2000 ha pubblicato Dieci anni di dispersione scolastica nella scuola dell'obbligo a Torino, ed è autore di un Manuale di lingua italiana per cittadini stranieri (2008). Ha al suo attivo oltre trent'anni di militanza nella Cgil Scuola di Torino ed attualmente continua il suo impegno sui temi dell'immigrazione e dell'intercultura nella FLC (Federazione Lavoratori della Conoscenza, che riunisce i lavoratori della scuola, della formazione professionale, dell'università e della ricerca) Cgil torinese.

In questo libro "si vuole ricordare la storia del giornale sindacale della CGIL SCUOLA di Torino e del gruppo di militanti che ha reso possibile tale esperienza [....]. Negli anni Ottanta un gruppo di militanti tenta un'operazione di rinnovamento politico-culturale dentro la Cgil Scuola di Torino: quella di costruire una redazione e scrivere un giornale, che pubblichi non solo delle notizie "utili" ad informare [...], ma che sia uno strumento di dibattito dei grandi temi che interessano i lavoratori: la pace e la guerra, le pensioni, i contratti di lavoro e il salario, la riforma della scuola, il reclutamento e il precariato. Nasce un giornale sperimentale [....]. È una bella esperienza, che mette insieme, senza distinzioni, compagni della maggioranza e della minoranza [...]" (dalla Premessa dell'autore, pag. 13). 
In questo libro Tripodi ha fatto una scelta fra gli articoli salienti di Cgil Scuola notizie, inserendo nella prima parte editoriali, schede e interviste tratti dalle annate 1980-84; nella seconda parte troviamo gli articoli comparsi tra il 1985 e il 1992; da notare che nei numeri del 1985 Cgil Scuola notizie assume più spiccatamente l'aspetto di giornale più che di foglio sindacale, anche dal punto di vista tipografico, e si apre a temi non strettamente categoriali, più rivolti verso l'esterno, pur dando ampio spazio alle tematiche sindacali dibattute in quegli anni: riforma del salario, educazione alla pace, difesa della scuola pubblica, sperimentazione. Il numero di maggio-giugno 1985 è l'ultimo con la veste tipografica rinnovata. "Cambiano i soggetti politici nel sindacato scuola di Torino e si decide di far ridiventare il giornale un "bollettino" di informazione, soprattutto".

Nella terza parte, dal 1992 al 1998, il giornale, in aderenza con  la testata nazionale Valore scuola, s'intitola Vs CGIL Scuola Torino. Il numero dell'aprile 1993 è dedicato agli studenti, con la proposta dello Statuto per i diritti degli studenti, mentre il numero del febbraio 1994 dà spazio al Comitato "Oltre il razzismo" e pubblicizza la mostra Uguali e diversi realizzata dalla Fondazione Gramsci, proseguendo un discorso, quello della lotta alla dispersione scolastica e dell'integrazione degli immigrati, condotto da Tripodi in prima persona per tutto l'arco delle pubblicazioni. 
Dopo il 1998 il giornale sarà pubblicato in forma discontinua e verrà soppiantato dalle forme di comunicazione digitale.
Sfogliando il libro si ripercorrono gli eventi politici e sindacali che nell'ultimo ventennio del diciannovesimo secolo hanno trasformato l'Italia, la scuola, il sindacato stesso, che dagli anni Ottanta subisce la rivolta del movimento dei Co.bas e vede iniziarsi il processo di disunità sindacale, di cui vediamo oggi le estreme conseguenze. 

Molti articoli sono straordinariamente attuali. Ad esempio in un'intervista a Diego Novelli nel 1985, nel momento in cui la crisi in Comune segnava la fine della giunta socialcomunista, l'ex sindaco faceva un bilancio dei risultati conseguiti nel decennio della sua amministrazione; a proposito della politica scolastica, Novelli ricordava come nel '75 il Comune fosse partito da un grosso investimento sulla cultura che  aveva suscitato polemiche da vari fronti. A chi li accusava di uno spreco di denaro "noi allora rispondemmo che erano spese di investimento perché si trattava di spese sulle coscienze, per creare cittadini diversi". 

Un anno prima, l'8 marzo 1984, la Cgil regionale piemontese aveva indetto da sola uno sciopero della scuola contro i tagli previsti dal governo; era la prima plateale manifestazione della divisione che negli anni '80 si andava accentuando tra le sigle confederali, ed era la diretta conseguenza del cosiddetto "accordo di san Valentino" del 14 febbraio, quando Cisl e Uil avevano firmato un accordo col governo che prevedeva la riduzione di tre punti della scala mobile. In quel momento di aspra polemica fra sindacati, Cgil Scuola notizie pubblica, affiancate, l'intervista a Luciano Battaglia e Renato Bresciani, segretari rispettivamente della Cgil scuola e del Sism (Sindacato italiano scuola media) Cisl: Battaglia dà grande importanza al "movimento" dei quadri sindacali politicizzati, insofferenti di una contrattazione centralizzata che sembrerebbe espropriare il ruolo dei Consigli; "E' un movimento che esprime molte cose nuove, che chiede responsabilità, decisionalità, confronto", ma che chiede anche "di salvaguardare un rapporto di unità". I temi fondamentali su cui occorre rifondare il sindacato sono quelli della legittimazione e della rappresentatività, che devono appartenere ai lavoratori, non rinchiudersi in un rapporto in cui il sindacato figuri come partner del governo.  
Renato Bresciani punta il dito sulle questioni aperte, in primis quella della legittimazione del sindacato da parte dei lavoratori oltre che sugli aspetti qualificanti di quella che era allora chiamata "riforma del salario" e configura l'identità del sindacato nella sua capacità di relazionarsi da una parte con il governo, dall'altra con il movimento dei lavoratori (in cui si accrescevano le polemiche anti confederali). In questo groviglio di questioni, Bresciani tiene fermo il concetto di unità sindacale: "Innanzitutto la forte esperienza unitaria che ha caratterizzato il sindacato torinese e piemontese negli anni '70, ed ha coinvolto i quadri e i militanti anche del sindacato scuola, non può e non deve essere cancellata. Di fronte alle vicende di queste settimane la reazione è spesso di incertezza, disorientamento e amarezza. Guardando al futuro, siccome senza unità di intenti e di obiettivi non esiste ruolo del movimento sindacale, sarà ancora da questo tessuto unitario che bisognerà ripartire [...]".

Il libro si raccomanda per la vasta scelta di documenti che sono un'utilissima fonte di studio per chi oggi voglia comprendere la storia sindacale di quel periodo. Dal punto di vista tipografico, c'è da notare che i caratteri di stampa usati per la riproduzione dei documenti sono davvero minuscoli, decisamente un grosso ostacolo alla lettura per i militanti di trent'anni fa! Inoltre il lavoro sarebbe stato più completo con un più deciso inquadramento storico dei testi.
Durante la presentazione del libro quasi tutti i relatori e gli intervenuti hanno insistito sull'unità sindacale, un valore perduto (o solo smarrito? le vicende di questi ultimi giorni possono aprire alla speranza?), un obiettivo da recuperare. Più o meno tutti lamentano, oltre alla perduta unità, la rottura del patto tra generazioni avvenuta negli ultimi vent'anni, la povertà culturale di una società, la nostra, in cui all'abbondanza di informazioni non corrisponde un'adeguata capacità di decodificazione dei messaggi. Tutti concordano sull'importanza della scuola, che potrebbe essere l'ultima trincea di resistenza. Per Enrico Panini, segretario confederale Cgil, dal libro emerge da un lato la storia corale sindacale, dall'altro Torino città-laboratorio; miscela che nacque dall'alleanza  intellettuali-classe operaia. Ricorda che la scelta, nel '67, di dar vita al sindacato scuola della Cgil (provocando una rottura all'interno della Cgil) fu una scelta etica oltre che politica.
Igor Piotto, segretario generale Flc Cgil Torino, si chiede se anche oggi, come in quegli anni, il sindacato possa essere in grado di produrre una cultura alternativa che nasca nuovamente dal confronto tra la cultura "intellettuale" e quella "popolare" o, più precisamente, dall'alleanza intellettuali-classe operaia. In un periodo in cui il sistema delle alleanze è frammentato e destrutturato e l'abbondanza di comunicazioni non scioglie il problema della decodificazione dei contenuti, va ripreso l'aggancio col mondo intellettuale. La scuola è luogo di resistenza, una fortezza assediata. C'è la necessità di riappropriarsi di modelli cultural-pedagogici collettivi, occorre RI-TROVARSI.
Bernardino Lami, ora attivo nello  Spi, il Sindacato pensionati della Cgil, esprime la fiducia che il patto fra generazioni possa essere rinnovato, nonostante l'incredibile devastazione culturale in atto, e vede proprio nell'impegno nello Spi l'apertura al dialogo e allo scambio di esperienze con le giovani leve.

Anche Silvana Marchionni, protagonista di quella felice stagione, ritiene che, nonostante i tempi siano difficili, fabbricare l'unità sia una strada da percorrere.

Donata Canta, attuale segretaria della Camera del Lavoro di Torino, nel libro ha trovato i problemi dell'immigrazione di allora, i temi della laicità della scuola e della qualità della scuola, punto fondamentale che ha caratterizzato un gruppo dirigente laico. Ha trovato un'idea del sapere visto non fine a se stesso, ma come fonte di emancipazione, che propone un modello di società. E poi, soprattutto, ha trovato la VOLONTA' DI UNITA'. Negli ultimi anni anche nel sindacato scuola c'è stato un certo impoverimento, si è persa la voglia di dialogare perché è più comodo delegare.  Adesso la Cgil organizza cicli di lezioni di storia, un segnale che va nella direzione della ripresa del dialogo tra generazioni e del recupero di un passato alla luce del quale rivedere il nostro presente.
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